
Non se ne può più! È a dir poco nause-
ante. Avvilente, scoraggiante il compor-
tamento dei giovani! È possibile che per
liberarci di qualcosa di errato della vec-
chia educazione, dobbiamo creare qual-
cosa di peggiore?
Provo sofferenza, – sì è la parola giusta,
sofferenza – nel vedere e udire cose che
«non scandalizzano ma disgustano».
Ecco il termine esatto, disgusto. Di cosa
sto parlando? Mi capita sovente di se-
dermi al bar di un supermercato, dove
vorrei rilassarmi, ma vengo continua-
mente «scossa» da schiamazzi e frasi vol-
gari. Tovaglioli sporchi che ti arrivano in
faccia. Bicchieri che volano. Rutti da bet-
tolai, e per non pronunciare poi cosa esce
da quello bocche. Mi coglie una tristezza
ad osservarli: sono i nostri bimbi, Le
creature che amiamo. Il nostro futuro…
Quando si accorgono del mio stupore e
disgusto non smettono e riflettono, no! Se

la ridono con compiacimento…
Sono stata mamma. Sono nonna sei
volte di piccole creature, e il pensiero che
loro possano essere di quelli… mi ango-
scia. Finirà quest’era di cattivo gusto e
costume antisociale? /NonnaMaria

Caranonna,
capisco la sua angoscia.Auna certa età
ci si sente fragili e vulnerabili e l’aggres-
sività dei giovani ci colpisce inmodo
più travolgentedi prima.Almomento,
è umano, si è indotti a generalizzare, a
ritenere che tutti i ragazzi assomiglino
ai teppistelli che abbiamoappena in-
contrato.Maper fortunanonè così: vi
sonomigliaia di ragazzi per bene che
studiano, lavorano, amanoe fanno
sport senzadar fastidio anessuno, anzi
rallegrando lenostre giornate.
Ma lamenteumana è fatta inmododa
ingigantire ilmale eminimizzare il

bene, soprattuttoquandononabbiamo
ancora superato lo chocdi un cattivo
incontro.
Maora che il tempoha sbiadito il ri-
cordo, la invito a riflettere sulla que-
stione giovanile. Lenuove generazioni
hanno sempreusato le pulsioni aggres-
siveperprendere le distanzedalle pre-
cedenti, basta ricordare il ’68 e la
Contestazione studentesca.Maallora al
rifiutodel passato si aggiungeva, inpo-
sitivo, la speranzadel futuro.
Ora invece l’orizzonte si è fatto scuro e
chi cresce trovabenpochepromessedi
accoglienza epromozione sociale.
Molti sannodinonpoter avereunavita
miglioredi quella dei genitori.Anzi,
probabilmente saràpeggio.
Sentirsi schiacciati sul presente, sul
«qui e ora», suscita nei ragazzi l’insof-
ferenza che la lettera descrive così
bene. Alla loro provocazione lei ri-

sponde con il «disgusto», la più nega-
tiva delle reazioni, quella che sta alla
base del razzismo.
Suquestopunto, cara lettrice, non la
seguopiù. Proprioperché, come lei ri-
conosce, i ragazzi, se nonproprio i «no-
stri Bimbi», sono«le creature che
amiamo, il nostro futuro…», ènecessa-
rio guardarli con empatia, cercandodi
capirli primadi giudicarli e punirli.
I gesti asociali dei più giovani rappre-
sentanoun tentativo, anche se sba-
gliato, di imporsi alla nostra attenzione,
di essere ascoltati e accolti nelmondo
degli adulti.Come saprà, in Italia, la
Legge sullaRiformadella scuolahapro-
vocato violenteproteste studentesche,
spesso esasperate daprovocatori
esterni. Proteste che si sono sedate
quando il PresidentedellaRepubblica,
GiorgioNapoletano, ha aperto le porte
delQuirinale aunadelegazioni di stu-

denti cui ha concesso interessamento e
comprensione.Questo esempio, che
vienedall’alto, deve far riflettere.Ci in-
vita infatti a evitare la «guerra» tra gene-
razioni, la più ingiusta, quella che
contrapponevecchi e giovani, genitori e
figli, nonni enipoti.
Stiamovivendouna crisi epocale, il no-
stro vecchiomondo sta cambiandoe
non scorgiamoancora lamétada rag-
giungere. Inquestanavigazione senza
mappe abbiamobisognodella collabo-
razionedei ragazzi che, se benorientati,
vedonopiù in alto epiù in là.

Indirizzo
Inviate le vostre domandeo riflessioni
a SilviaVegetti Finzi, scrivendoa:
La Stanzadel dialogo,Azione,
ViaPretorio 11, 6901Lugano;
oppure a lastanzadeldialogo@azione.ch
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Mode e modi di Luciana Caglio
Coniugare parità e differenza: ma come?

Aquarant’anni dalla conquista dei di-
ritti politici, le donne svizzere stannovi-
vendouna stagionedelicata e
contraddittoria, nella lorobreve storia
di cittadine a titolopieno.Tantodagiu-
stificare l’interrogativo se il femmini-
smo sia, ormai, acquapassata. Se l’è
posto SilviaRicci-Lempen, scrittrice,
giornalista italo-svizzera che, comun-
que, continua adefinirsi, puntigliosa-
mente, femminista. Sfidando i tempi.
Infatti, comeha spiegatonell’incontro,
organizzatodall’associazioneDialo-
gare, considera la sua scelta sempre at-
tuale enecessaria.Certo, si sono
concluse, e sembranoappartenere auna
sortadi preistoria, le lotte condotte sul
fronte aperto «controunavversario
chiaramente riconoscibile», inuna so-
cietà dove le discriminazioni sessuali
eranomacroscopiche.Oggi ufficial-

mente eliminate.Nell’era della parità,
riconosciuta sul piano costituzionale,
sostenutadalle grandi istituzioni nazio-
nali, partiti, sindacati, associazioni pro-
fessionali, e via dicendo, si è spento, per
così direnaturalmente, l’impulso apro-
seguire versounametafinale, che sem-
bra raggiunta.Mentre, secondoquesta
lucida testimonedell’epoca, ci si trova
alle prese con formediscriminatorie
subdole, conpregiudizi persistenti.
«Rappresentano, dice, il pensiero
oscuro, ancoratonell’inconscio collet-
tivodella società». Si registra, insomma,
unadiffusa indifferenza che fa accet-
tare, comenormali, situazioni in cui le
donne sono sempre sfavorite, pernon
dire vittime.Basta leggere le cronache:
unadonna sudieci, in Svizzera, ha su-
bito violenzenell’ambito familiare; i sa-
lari femminili sono,mediamente,

inferiori del 20per cento; il 70per cento
del lavoro casalingo edelle curedei figli
spetta alle donne; neimedia, il ruolodi
opinionista che conta rimanedi perti-
nenzamaschile; nelle università, i «ba-
roni» tramandano le loro cariche aun
«delfino».
Così vanno le cose, osservaamara-
mente, laLempen,di fronte «auna
scenavuota» chiedendosi se esista an-
cora il femminismoedove sia andatoa
finire.Certo,nonpuòpiùesistere,nei
suoi tratti rivoluzionari epittoreschi,
quelmovimentoche,negli anni70,
coincise, anchedanoi, conuna rivendi-
cazionedi libertà, adampio raggio,dal
sessoai ruoli familiari prefabbricati.
Conciò il femminismocontinuaad
avereuna ragiond’essere, insostituibile.
Purtroppo, secondo l’analisi della rela-
trice, si è rimpiattatonegli interstizi

della società: inqualche frangia intellet-
tualeonelleuniversitàdove si com-
piono, e sonopersinodimoda, «i gender
studies».Di conseguenza, la causa fem-
minista, anzichémuoversi sulpiano
delle esigenzeconcrete, rischiadi smar-
rirsi inderive teoriche, persinoastruse.
Oggi, secondo le più recenti correnti di
pensiero, ci s’interroga sul senso stesso
della definizione di uomo e donna:
dove sta la differenza? È riconducibile
a un semplice dato anatomico o, in-
vece, a unmododiverso di essere al
mondo?Affrontando queste do-
mande, Silvia Ricci-Lempen si è resa
conto d’inoltrarsi su un terreno non
solo difficilema, addirittura, scivoloso.
In altre parole, il riconoscimento del
concetto di persona dovrebbe avere il
sopravvento sulla tradizionale diffe-
renzamaschio-femmina: una sorta di

ideale terzo sesso?Da qui, una neces-
sariamessa in guardia: «Non si tratta
di creare un uomonuovo», precisa la
relatrice. Piuttosto, per tornare coi
piedi per terra, nella nostra quotidia-
nità, è il caso di reagire al quieto vivere,
al conformismo, all’individualismo,
che impregnano il sentire e la cultura
popolari. Sono rivelatrici, in propo-
sito, le riviste femminili con il loromix
ambiguo: si esaltano le donne in car-
rierama si coltiva il sogno del principe
azzurro. Cioèmodelli nuovi emodelli
tradizionali. Al di là di queste banaliz-
zazioni, rimane aperto l’interrogativo
di fondo: come coniugare parità e di-
versità? È qui che le donne di oggi si
mettono in gioco dimostrandosi all’al-
tezza di due ruoli concomitanti: per-
sona parificata e donna consapevole
della propria femminilità.

Spigolature di Eros Costantini
Uomini e topi

Ma sono stati invitati anche loro al
vernissage? Se lo sono chiesti in diversi
vedendoli così ben azzimati di scuro
sculettare davanti a una galleria già
gremita, di intenditori o di soli curiosi,
intenti a guardare una bellamostra di
quadri. Con fare noncurante, anzi,
quasi altezzoso, la coppia ha ignorato
l’esposizione ed è scomparsa in una
stradetta laterale fra sorrisetti stupiti e
gridolini apprensivi di chi l’ha vista.
Nessuno pensimale: i due non ave-
vano nulla a che fare con eccentrici o

partecipanti a eventuali feste di bunga-
bunga. No no, la coppia era formata da
due bei topi appartenenti, stando ai
naturalisti, alla famiglia del rattus nor-
vegicus. La scena è avvenuta in una lo-
calità ticinese di cui , conoscendo le
suscettibilità campanilistiche-regio-
nali, tacciamo il nome, anche se la cosa
può accadere ovunque. Topi, toponi,
topastri e (consentitelo di dirlo senza
offendere nessuno) anche tope, non
tutte da topaie, anzi, abbondano anche
nel nostro asettico Paese. Come ovun-

que, dicevamo. Lo testimonia il fatto
mediatico, cioè ripreso dalle televi-
sioni britanniche davanti al numero
10 diDowning Street a Londra, resi-
denza del primoministro. Sono state
diffuse inmezzomondo le immagini
di alcuni appartenenti alla stessa fami-
glia di roditori norvegicus che si rin-
correvanomentre il premier, David
Cameron, scambiava alcune opinioni
con dei giornalisti televisivi. La scena è
stata ovviamente immortalata, come si
usa dire. Di pochi giorni fa è pure la
notizia che aMilano, nel quartiere ar-
tistico di Brera, si può assistere a scor-
ribande serali di topi sotto gli occhi
incuriositi o allarmati dei passanti.Ma
ritorniamo in casa nostra. A Lucerna e
a Zurigo di ratti ce ne sono certamente
meno che aCalcutta, Napoli, Parigi e
NewYork,ma ce ne sono.Uno studio
di qualche anno addietro dava diritto a
tre topi a testa per ogni svizzero, con-
tro i sette-otto per gli abitanti delle
città elencate poco fa. La loro com-
parsa in certi quartieri assai blasonati
di nostre città ha suscitato discussioni
e finanche indignazione: non solo da
parte di chi li teme,ma anche da parte
di chi, animalisti Doc, quasi li ama e ha
allarmato il Club degli amici dei ratti
(esiste, non è una balla) che in Svizzera
conta varie centinaia di iscritti, affin-

ché non vengano uccisi barbaramente
con la derattizzazione. Reminiscenze
letterarie,magarimal digerite, contra-
riamente ai ratti che digeriscono tutto,
possono far qua e là far riaffiorare que-
gli animali protagonisti di epidemie di
peste, come quelle descritte dalMan-
zoni e daCamus; o quel bel romanzo-
racconto di Steinbeck,Uomini e topi,
dove i ratti sono quasi unametafora
per raccontare una dolorosa amicizia
fra due braccianti. E non dimenti-
chiamo il più abbordabilema non
meno coinvolgente Topolino ideato
daDisney. Il topo ha preceduto
l’uomo e poi lo ha più omeno sempre
accompagnato. Quindi dovremmo es-
serci abituati. E fin dall’antichità il
ratto si è urbanizzato, per sua sponta-
nea volontà e contro le intenzioni
dell’uomo.Molti di essi hanno abban-
donato la campagna e un regime per lo
più vegetariano ed ha sfruttato la città
a suo vantaggio. Topi targati CH
fanno parte di tre specie suddivise in
una sessantina di ceppi. Alcuni, come i
topolini di campagna o quelli bianchi,
sono indubbiamente simpatici o ca-
rini; altri, come le pantegane viventi
principalmente nelle fogne o nelle di-
scariche, sono invece repellenti. Al-
cuni di quei ratti possono pesare anche
qualche chilo, assicurano certuni:ma

forse si ha a che fare con «esage…
ratti». Hanno comunque una innega-
bile caratteristica comune i topi: cau-
sano enormi danni, infettano anche
luoghi ritenuti santuari d’igiene come
ospedali, ospizi e scuole. L’uomoha
vinto tante battaglie contro di loro,ma
la vera guerra l’ha persa, anche perché
la loromoltiplicazione è inarrestabile.
Stando a chi li studia (chiamiamoli
rattologi o topologi) una coppia può
generare in nove anni (perché non
dieci per fare cifra tonda?) duemilioni
e 197mila figli e figli dei figli. Pur-
troppo l’uomo è capace di degenerare
anche i suoi amici o collaboratori:
come ha fatto col buonmicio, conside-
rato a ragione fin dagli egizi il maggior
nemico dei topi o, quantomeno, il più
naturalemetodo per contenerne la
loro esplosione demografica. A furia
di scatolette e di ozio siamo riusciti a
rendere il gatto un cugino del bradipo.
Perfino la Cina, che sta copiando certe
nostre abitudinacce e corrompendo
ancheMicio, constata un aumento dei
topi se i gatti non si danno da fare. I
ratti sono inoltre aumentati laggiù da
quando non c’è piùMao.Magari è
un’altra storia: comunque da noi oltre
alla vistosa proliferazione di escort, ve-
line, letterine e colleghe, si assiste
anche a quella delle topmodel.

La stanza del dialogo di Silvia Vegetti Finzi
Lo scontro tra generazioni

Azione Settimanale dellaCooperativaMigrosTicino • 21 febbraio 2011 • N.08

MickeyMouseè
senzadubbio il
topopiù famoso
delmondo.


